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Per le comunità ebraiche non è ancora chiarito il ruolo del Pontefice nella storia della Shoah

Israele chiede a Papa Wojtyla: «Cinquant’anni
di moratoria sulla beatificazione di Pio XII»

L abeatificazionediPioXIIè«una
prerogativadellaChiesacattoli-
ca»,madata«lafiguracontrover-
sadiquestoPapa»,sarebbeme-
glio«rinviarlafracinquat’anni»in
attesache,conl’aperturadegli
archivivaticani,glistoricipossa-
nofugarele«ombre»cheper-
mangonoechetoccano«sensibi-
litàedemozionidiverse»inrap-
portoalla«Shoah,cheèunaferita
aperta».Lohadichiarato, ieri in
unaconferenzastampa, l’amba-
sciatoreisraelianopressolaS.Se-
de,AharonLopez.

Ildiplomaticohaosservato,a
sostegnodellasuarichiestadi
«moratoria»perlabeatificazio-

ne,che,dopolafinedellasecondaguer-
ramondialenel1945,sembravachenon
cifosseropolemichesull’operatodiPa-
paPacellidifrontealnazismoedallater-
ribiletragediacheavevacoinvoltoseimi-
lionidiebrei.Ma,conlarappresentazio-
nenel1963di«IlVicario»diHocchkuth,
glistorici,alla lucedelletestimonianzee
deidocumentiraccoltinelmondo,apri-
ronolaquestionedei«silenzi»diquel
PapasulnazismoesullaShoah.

Sitrattadiunacritica,comerisultada
unavastapubblicistica,chenonerari-
voltaanegaregliaiutichepurefurono
datidallaChiesaamoltiebreisottoil
pontificatodiPioXII,mamiranteachie-
dereilperchédiqueimancatipronuncia-
mentiecondannedegliatrocidelittidel

nazismo,cheavevanocolpitomoltissimi
ebreiedanchemoltisacerdotiedintel-
lettualicattoliciedivarioorientamento,
conleinvasionidell’Austria,dellaPolo-
nia,dellaFrancia,dell’Olanda,dovefu
arrestata,perfarlamorireadAuschwitz
il9agosto1942,EdithStein,ebreaecat-
tolica,proclamatasantadaPapaWojty-
laII l’11ottobrescorso.Anchesullasan-
tificazionediEdithSteindallecomunità
ebraichesonovenutedelleobiezioni,sia
purepermotiviprofondamentediversi
daquellicheinvestonolafiguradiPioXII.
EdithStein,dicono,sierasìconvertita
mafudeportataadAuschwitzperchéera
ebrea.

Varicordato,aproposito,chelostes-
soPaoloVIautorizzò,negliannisessan-

ta, l’aperturadegliarchivivaticaniperdi-
fenderel’operatodiPioXIIconbendodi-
civolumicuratidatregesuitiacuifucon-
cessodiconsultarli.Maquestoprivilegio
nonèstatoconcesso,finora,adaltristo-
rici.Mentrelaloroconsultazionepotreb-
beporre,finalmente,fineaidubbiche
permangonoedallepolemiche.

L’ambasciatoreisraelianoèpartitoda
questeconsiderazioniperavanzare,ieri,
lapropostadisoprassedereallabeatifi-
cazionediPioXII.Unabeatificazionera-
pidadiPioXIIpotrebbe-hadettoLopez,
incontrandoungruppodigiornalisti -es-
sere«unelementodigravedisturbonei
rapportitraSantaSedeedIsraele».La
«moratoria»,asuoavviso,servirebbe
ancheacalmareleemozionielesensibi-

litàcheoggisonoancoratroppofortisul
periododella«Shoah».Ma,conlastessa
franchezza,hariconosciutoche,con
GiovanniPaoloII,«unPapagiustoalpo-
stogiustonelmomentogiusto»,èstato
possibileconseguire«risultatipositivi
perquantoriguardairapporti tralaS.
SedeeloStatodiIsraele».Anzi,hacon-
fermato«l’invito»perchéPapaWojtyla
possavisitare«laTerraSantaquando
vuoleenoi loaspetteremoabraccia
aperte».

Ha,invece,glissatosulfuturostatusdi
GerusalemmeperilqualelaS.Sedechie-
de«garanzie internazionali»perebrei,
cristianiemusulmanivipossanoaccede-
reliberamente.

ALCESTESANTINIPapa Pio XII

L’«incidente» Leone è chiuso
Le scuse radicali all’ex presidente sulla vicenda dell’«impeachment»
STEFANO DI MICHELE

ROMA E dunque, tante scuse, On.
Avv. Giovanni Leone! Allieta i
suoi novant’anni, l’ex presidente
della Repubblica, con l’insolita ri-
chiestadiMarcoPannellaediEm-
ma Bonino, nel ‘78 in prima fila
tra quanti volevano cacciarlo dal
Quirinale, e cheadesso, incoppia,
consegnano al «Corriere della Se-
ra» la riabilitazione al «grande
maestro del diritto», riconoscen-
dosi«accusatoridicomportamen-
ti probabilmente altrui», ché «cri-
ticammo e accusammo, ma mai
insultammo». La Bonino e Pan-
nella (a volte insopportabile nella
polemica, grande in questi gesti),
lodano in Leone «l’esempio», «la
grande e unica dignità», «la sua
lealtà fino alle estreme conse-
guenze», nonostante le dimissio-
ni«impostedacomunisti edemo-
cristiani che avevano urgenza di
uncaproespiatorio».Eallora ilge-
sto dei due radicali storici getta lu-
ce sul compleanno di questo stra-
no personaggio della politica ita-
liana - unico capo dello Stato cac-
ciato, alla guida di governicchi
balneari, presidente della Camera
lodato anche dagli avversari -, fi-
gura un po’ imbarazzante, non
certo per le storiedi ierimaper i si-
lenziche lohannoaccompagnato
- e né amici né nemici sapevano
dove trovare la grandezza o dove
trovarelacolpa.

Così le cronache d’archivio ci
consegnano la festa per gli ottan-
t’anni, dieci anni fa, e sono reso-
conti anchequellipercorsidalun-
ghi silenzi, i capi democristiani di
allora che non sapevano dove po-
sarelosguardo(Andreottiaparte),
e lui,Leone,conlospumantinoin
mano,eCossigaancorataciturno,
eglialtri cheaccorrevanoeancora
più infrettacorrevanovia.Ora- fi-
nita la Dc, finiti i comunisti, finita
la prima Repubblica - rieccolo tra
gli stucchi di Palazzo Giustianini,

e c’è un affetto nuovo, e Scalfaro
che, un po’ enfatico, gli lancia au-
guri«perquantohaifattoper l’Ita-
lia, per quanto hai sofferto, per
quanto l’hai amata», e mucchi di
messaggi, e Andreotti che lo ricor-
da «vittima di una squallida ma-
novra politica», e Berlusconi che
come alsolitocimettequalcosadi
troppo,e fasaperechediquelledi-
missioni del ‘78 lui sa poco, e quel
poco «lo so da cittadino distratto
chenonsi interessavadipolitica»,
offrendonuoveclamorosearmial
sarcasmocossighiano.

Felice, anzi «commosso», Leo-
ne. E sarà tor-
nato con la
memoria a
quel giorno
che «uscivano
più lacrime
che parole»,
quando smoz-
zicava un mes-
saggio agli ita-
liani dagli
schermitelevi-
sivi, e poi sotto
un temporale
lasciava inQuirinalees’infilavain
macchina insieme a donna Vitto-
ria e ai due cani Tappoe Ferdinan-
do,etuttounmondofiniva,etutti
intorno si squagliavano. Era il 15
giugno 1978. Berlusconi era di-
stratto,maMoroerastatoammaz-
zato, la solidarietà nazionale ago-
nizzava,PcieDceranoparalizzati.
E, soprattutto, sul Colle si riversò
la campagna dell’«Espresso», le
copertine con il presidente dise-
gnato dal grande Pericoli vestito
da pagliaccio, il libro di Camilla
Cederna, «La carriera di un presi-
dente», una corte intorno un po’
troppo vivace. Accuse, accuse, ac-
cuse. Col tempo, tutte si sonosco-
lorite, sono statecancellate, ridot-
te, ridimensionate. Ma allora la
polvere toglieva il respiro, le illa-
zioni consumavano ossigeno po-
litico,losbandoeratotale.

Fu Paolo Bufalini, a nome del

Pci, a portare quella mattina sul
Colle ha ratifica della fine della
partita. Niente di personale, «ra-
gioni di opportunità». E la frana
politica si mette in moto. La Dc
semplicemente si dà,Leonehaso-
lo un piccolo gesto di autodifesa,
poi abbandona la lotta. Dice ai
suoi amici dello scudocrociato:
«Io non volevo restare a tutti i co-
sti, ma questo non è il momento
migliore...». Ma chi può scegliere
il momento migliore? Tre volte,
davanti alle telecamere deve ripe-
tere la registrazione del messag-
gio, ché quel groppo sale dalla go-
laesi fa lacrime,«misentivocome
sperduto inunagiungla»,echefa-
tica cominciare: «Se oggi mi sono
deciso a compiere questo pas-
so...». L’Italia assiste - in quell’an-
no drammatico con le Br che mi-
ranoal cuoredelloStato, e loStato
sembra dissolversi, e due Papi

muoionounodopo l’altro - anche
a questo, alla prima cacciata dal
Palazzo di un suo presidente. E si
fanno, in poche ore, le valigie, si
piegano i vestiti, si imballano i li-
bri, sipercorronocorridoie stanze
chemaipiùsivedranno.Eunafet-
tina, e un po’ di insalata, prima di
andar via, tutta la famiglia e la go-
vernanteNannarella. E Leone che
va, e mormora quando incontra
qualcuno: «Ricordatemi, ricorda-
temi...». Dicono le cronache che
uscìdalQuirinalestringendotrale
maniunlibro:«Il fattoreumano»,
diGrahamGreen.

Finì quella sera, peranni e anni,
la storia di Giovanni Leone. Men-
tre il mondo andava avanti, e
cambiava fin quasi a sfigurarsi,
dallavilla«LeRughe»solosilenzio
e partite a briscola, «non un sorri-
so né un segno di vita: ero in esi-
lio». Lassù, sul Colle, salivano il

dolce Pertini, l’enigmatico Cossi-
ga, il solenne Scalfaro, e Leone era
solo un’ombra, un incidente, un
particolare trascurabile. Una voce
debole,di tanto intanto, i sospetti
di manovre piduiste nei suoi con-
fronti, un filo di celato rimpianto:
forse poteva andare in altro mo-
do... E avrà sentito nuovamente,
come quando era il grande avvo-
cato, il fascino di «frugare nei
meandri indecifrabili dell’animo
umano, capire una creatura senza
porsi limitinériserve».Unosforzo
solosuo, tutto intornosilenzio. In
qualche modo, l’iniziativa diPan-
nella e della Bonino mette fine a
questo. Riconsegna una faccia e
unavicendaallanostrastoria.Eal-
lora, più di ventidue anni dopo: il
presidentenonc’èpiù(comeinca-
rico, ovviamente, ma vivo e vege-
to, che già scattano le note corna
leonine),vivailpresidente!
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Zanetti: «Peccati veniali
ma si viveva una tragedia»
E lacampagna giornalistica condottadal settimanale«L’E-
spresso», allora diretto da Livio Zanetti, che contribuì nel
giugno1978alledimissioni?«IpeccatidiLeoneeranovenia-
li rispetto a quelli che si sono visti dopo. Ma allora non era
dopo, era prima, era il 1978. Era stato appena ammazzato
dalleBrAldoMoro»,rispondeZanetti.«Equelleforzepoliti-
che che sull’affaire Moro avevano mostrato grande intran-
sigenza - aggiunge Zanetti - dovevano provare a tutti che
quella loro intransigenza non era a senso unico. Su «L’E-
spresso» era uscita un’inchiesta piuttosto documentata di
GianluigiMelega.Lecircostanzepolitichedell’epocafecero
sìcheipeccativenialidiventasseroletali».Apropositodelle
dichiarazionidiGiulioAndreotti,chehadefinito«micidia-
le»lacampagnade«L’Espresso»,Zanettireplica:«Noncredo
proprio che un’inchiesta giornalistica da sola avrebbe po-
tutoprovocareunsimileeffetto.Determinantefuilquadro
politicoincuiquell’inchiestaapparve».Maalloral’exdiret-
tore del settimanale di via Po è pentito oppure no? «Uno è
sempre dispiaciuto quando un’istituzione importante del
suoPaesesubisceunaferita,qualunquenesialaragione».E
fagliauguriancheluiall’expresidente.

■ NIENTE DI
PERSONALE
Una questione
d’opportunità
Così il Pci
motivò
la richiesta
di dimissioni

Giovanni Leone,
appena eletto

presidente,
giura fedeltà

alla
Costituzione.
Accanto a lui

Sandro Pertini.
L’elezione di

Leone fu molto
contrastata e

contestata
dalla sinistra
per l’apporto
determinante

dei voti del Msi.
Sopra, un

momento del
processo
Loockeed
nel quale

fu coinvolto
Giovanni Leone
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LA VICENDA

Antelope cobbler, il fantasma dello scandalo
Bando di Gara

Il Consiag - Consorzio Intercomunale Acqua, Gas e Pubblici Servizi Prato, via F.
Targetti n. 28 - Tel. 0574/4571 fax n. 0574/467421, intende procedere a licitazio-
ni private per gli appalti dei servizi sottoelencati:

Lotto 1) Recapito bollette acqua e/o gas metano, nonché cartoline di autolettura al
domicilio degli utenti dei Comuni di Prato, Montemurlo e Poggio a Caiano - circa
n. 475.000 recapiti annui - Prezzo a base di gara L. 350/cad.

Lotto 2) Recapito bollette acqua e/o gas metano, nonché cartolina di autolettura al
domicilio degli utenti dei Comuni di Sesto Fiorentino, Campi Bisenzio e
Calenzano - circa n. 205.000 recapiti annui - Prezzo a base di gara L. 350/cad.

Lotto 3) Recapito bollette acqua e/o gas metano, nonché cartoline di autolettura al
domicilio degli utenti dei Comuni di Scandicci, Lastra a Signa e Signa - circa n.
165.000 recapiti annui - Prezzo a base di gara L. 350/cad.

Lotto 4) Recapito bollette acqua e/o gas metano, nonché cartolina di autolettura
al domicilio degli utenti dei Comuni di Vaiano, Vernio, Cantagallo, Carmignano a
Montespertoli - circa n. 60.000 recapiti annui - Prezzo a base di gara L.
350/cad.

Lotto 5) Recapito bollette acqua e/o gas metano, nonché cartoline di autolettura al
domicilio degli utenti dei Comuni di Scarperia, Vaglia, S. Piero a Sleve, Quarrata
e Borgo S. Lorenzo - circa n. 28.000 recapiti annui - Prezzo a base di gara L.
350/cad.

Le suddette licitazioni private si terranno con il metodo di cui all’articolo 24, lett. a),
del Decreto L.vo 17.3.1995, n. 158, con il criterio del prezzo più basso. Data di
scadenza delle domande 23 novembre 1998. Il bando integrale, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n.255 del 31.10.1998, è reperibile
presso il Settore Approvvigionamenti del Consiag ed è stato pubblicato all’Albo
Pretorio dei Comuni consorziati nonché all’Albo di questa Stazione appaltante.

IL PRESIDENTE IL DIRETTORE
Daniele Panerati Dr. Ing. Claudio Morosi

GIULIANO CAPECELATRO

Tutto ruotava attorno a quell’ap-
pellativo indecifrabile: antelope
cobbler. Lo scandalo più grosso e
dirompente della prima repub-
blica, remoto prologo all’epo-
pea di Tangentopoli, aveva per
protagonista un fantasma; che
tale era e tale è rimasto. Era lui,
il «ciabattino antilope», o co-
m’altro si potesse tradurre l’in-
traducibile espressione inglese,
l’uomo, il politico di primissi-
mo piano, che aveva tessuto la
trama del caso Lockheed, storia
di corruzione e tangenti esplosa
fragorosamente verso la metà
degli anni Settanta. Nella maci-
na delle congetture finirono in
due. Mariano Rumor, ex presi-
dente del Consiglio. E il presi-
dente della Repubblica in cari-
ca, Giovanni Leone, democri-
stiano, professore universitario,
giurista emerito, stimato studio-
so di diritto penale, esperto in
governi balneari, salito al Quiri-
nale alla fine del 1971, col sup-

porto di una manciata di voti
messi a disposizione dai sempre
zelanti portatori d’acqua (della
Democrazia cristiana e dei suoi
governi) del Msi.

La Storia impone spesso per-
corsi singolari, imprevedibili. E
abiure brucianti. Emma Bonino
e Marco Pannella hanno indi-
rizzato una lettera compunta al-
l’ex presidente. In quegli anni
furono i radicali che, più degli
altri, batterono la grancassa del-
la moralizzazione, scegliendo
come bersaglio prediletto il ca-
po dello Stato. Che, nel giugno
del 1978, fu costretto a fare le
valigie e abbandonare il palazzo
presidenziale prima della sca-
denza del mandato. Nella lette-
ra per i 90 anni di Leone, l’av-
versario esecrando di allora di-
venta il guardiano intemerato
della carta costituzionale.

Lo scandalo Lockheed arriva
con l’irruenza di un uragano,
solleva veli e porta alla luce un
intreccio sordido tra affari e po-
litica. La vicenda va in incuba-
zione tra la fine del 1969 e gli

inizi del 1970. Quando lo stato
maggiore dell’aeronautica mili-
tare pone il problema dell’ac-
quisto di alcuni aerei della Lo-
ckheed, gli Hercules C-130.
Non tutti, ai vertici dell’aviazio-

ne, sono d’ac-
cordo. La pra-
tica finisce
nelle mani del
ministro della
Difesa, il so-
cialdemocrati-
co Mario Ta-
nassi, e dopo
qualche mese
l’acquisto vie-
ne autorizza-
to: 14 Hercu-
les C-130

prendono la strada dell’ Italia.
E, in senso inverso, cioè dall’
erario italiano alle casse della
Lockheed, si muovono 45 mi-
liardi.

Una normale transazione
commerciale? Per niente. Qual-
che tempo dopo viene fuori che
la Locheed ungeva debitamente
le ruote, distribuiva cioè busta-

relle rigonfie di dollari, per con-
vincere i governi amici ad ac-
cettare quei quadrimotori spro-
positati. Qualcuno, anche in
Italia, era nel libro paga dell’
azienda statunitense. Alcuni
faccendieri a stretto contatto
con gli ambienti di governo. E
cominciano ad uscire fuori i no-
mi. Camillo Crociani e i fratelli
Antonio e Ovidio Lefebvre.

Circolano anche i primi nomi
di politici. Tanassi. Poi spunta
fuori anche quello di Luigi Gui,
ministro della Difesa democri-
stiano prima dell’ avvento di
Tanassi. Su tutti incombe l’om-
bra di antelope cobbler, in una
ridda inquietante di nomi ed il-
lazioni che non avranno mai
conferma. La fantasia di detecti-
ve dilettanti si sbizzarrisce nelle
supposizioni più strampalate,
che spesso evocano il nome del
presidente della Repubblica.

Nell’Italia dell’emergenza ter-
rorismo, che si prepara al gover-
no di solidarietà nazionale, lo
scandalo Lockheed scuote il
mondo della politica. Nelle ca-

mere in seduta comune, il 3
marzo 1977, prende la parola
Aldo Moro. Difende Gui, e di ri-
flesso Tanassi, con una nettezza
di argomenti inusitata per il
teorico della «convergenze pa-
rallele». E con un orgoglio di
partito che sfiora l’arroganza.
Più che altro, Moro sembra vo-
ler difendere la storia e il ruolo
della Democrazia cristiana in
quei primi trent’anni di repub-
blica. «Onorevoli colleghi - suo-
na uno dei passaggi più incisivi
-vi diciamo che noi non ci fare-
mo processare». La commissio-
ne inquirente decide di affidare
Gui e Tanassi, con Crociani i
fratelli Lefebvre e alcuni com-
primari, al giudizio della Corte
costituzionale. La sentenza
giunge, il 2 marzo 1979, in un’I-
talia che, dopo l’uccisione di Al-
do Moro, aveva da poco messo
in archivio la solidarietà nazio-
nale. Gui è assolto con formula
piena. Condannato, invece,
Mario Tanassi: due anni e 4 me-
si per corruzione. E di antelope
cobbler più nessuna traccia.

■ HERCULES
E MILIARDI
Un giro
di bustarelle
accompagna
l’acquisto
di 14 Hercules
americani


